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ARKAPPUNTI

APPUNTI DI METEOROLOGIA

CIRCOLAZIONE GENERALE DELL’ATMOSFERA

La circolazione generale dell’atmosfera è un argomento molto interessante e complesso che andrebbe approfondito seriamente. Noi cerchiamo solo di rilevarne empiricamente i dati fondamentali al fine di comprendere un po’ meglio la genesi delle alte e basse pressioni del nostro emisfero e più in dettaglio delle nostre latitudini.

Vediamo dunque, senza porci troppi perché, cosa avviene nel nostro emisfero.

I grandi movimenti dell’aria sono essenzialmente determinati dalla differenza di riscaldamento nelle diverse zone della terra. Facciamo una ipotesi assurda ma utile; se la superficie terrestre fosse omogenea, magari coperta tutta da solo acqua, le isoterme medie avrebbero un andamento conforme ai paralleli e il risultato più evidente sarebbe che la temperatura sarebbe massima all’equatore e regolarmente decrescente verso i poli.

Di conseguenza la pressione al livello del mare sarebbe minima all’equatore, occupato da aria calda leggera, e crescente verso i poli occupati da aria fredda e densa. In tali condizioni si verrebbe a creare un’unica grande cellula convettiva tra polo ed equatore in cui l’aria fredda del polo raggiungerebbe al suolo l’equatore per poi tornare al polo, una volta riscaldata.

Nella realtà questo esempio teorico viene profondamente alterato dalla rotazione terrestre (per la legge di Coriolis), per la presenza dei continenti, per l’alternarsi delle stagioni, per l’inclinazione dell’asse terrestre.

Se osserviamo la terra dall’esterno possiamo distinguere tre evidenti zone diverse dove le condizioni della temperatura e di conseguenza della pressione sono ben distinte.

Una prima cellula convettiva si genera tra la zona tropicale (30° di latitudine), zona di alte pressioni stabili, e la zona equatoriale delle basse pressioni. In questa cellula si generano delle correnti al suolo che spirano da Nord/Est nell’emisfero Nord e da Sud/Est nell’emisfero australe: gli Alisei! Caratteristica principale degli Alisei e la loro grande costanza, la notevole regolarità nell’intensità (circa 12 nodi in media).

Una seconda cellula collettiva analoga si genera sulle calotte polari. I centri di alta pressione esistenti al polo fanno si che l’aria fredda inizi il suo movimento al suolo verso sud dando origine ai venti polari che iniziano a riscaldarsi e intorno al 60° di latitudine risalendo in quota riprendono a dirigersi verso il polo chiudendo la cellula convettiva. Al suolo i venti polari sono deviati (per Coriolis) assumendo una naturale componente da est.

Tra queste due circolazioni chiuse (tropicale e artica), si colloca la terza cellula  (zona temperata) dove le masse d’aria nei bassi strati si muovono verso i poli, ma per il solito effetto della rotazione della terra, piegano, nel nostro emisfero verso destra, dando luogo a venti sud-occidentali.

In conseguenza dello schema della circolazione cui abbiamo accennato, alle latitudini temperate abbiamo le correnti fredde di origine polare e le correnti calde di origine tropicale tendenti ad incontrarsi intorno circa al 60° di latitudine. Questo incontro di correnti che trasportano tipi di aria dalle diverse caratteristiche determinano le grandi perturbazioni atmosferiche.

Riassumendo si può sintetizzare la circolazione generale dell’atmosfera al suolo (emisfero boreale):

1) una zona di calma all’equatore, ove le correnti generali sono in prevalenza ascendenti;

2) una zona di venti permanenti da nord-est (Alisei) che spirano dalle latitudini tropicali all’equatore;

3) una zona di venti occidentali perturbati, o meglio di venti variabili per il continuo passaggio delle perturbazioni atmosferiche, ma nel complesso a prevalente componente occidentale; zona coincidente press’ a poco con la zona temperata;

4) una zona di venti da nord-est spiranti dalla calotta polare verso la parte settentrionale della zona temperata.

Nell’emisfero australe la circolazione è simmetrica alla precedente rispetto all’equatore.
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Questa circolazione generale dell’atmosfera è anche notevolmente perturbata, modificata per l’eterogeneità della superficie terrestre, per le grandi catene montuose, per l’alternarsi delle stagioni, ma ha in linea di massima questo andamento.

In quota, infine, si ha ovunque prevalenza di venti occidentali, tranne che sull’equatore, ove si hanno correnti orientali.

Per noi che abitiamo in zona temperata, intorno ai 45° di latitudine interessano molto le basse pressioni mobili del 60° e che si muovono da ovest verso est (spinte dai contro-Alisei) e che raggiungono così il Mediterraneo.

[image: image2.jpg]



Le basse pressioni mobili si trovano sollecitate da masse d’aria diverse, una fredda che arriva dal polo nord e una calda che viene dal tropico; aumentando così ancora di più l’effetto della legge di Coriolis sulle basse pressioni e rafforzando la rotazione antioraria di queste depressioni, favorendone l’approfondimento.

Dove si toccano le due masse d’aria (fredda e calda) all’interno della bassa pressione si creano delle superfici di contatto chiamate fronti. Lungo i fronti si manifestano le perturbazioni (causate fondamentalmente da processi di saturazione).

La traccia che la superficie di contatto (fronte) lascia al suolo viene rappresentata sulle carte meteo con una simbologia specifica (vedi disegno successivo).

Come già spiegato nella precedente lezione, la massa d’aria fredda è pesante, densa, limpida, secca e molto instabile perché venendo continuamente riscaldata dal basso crea moti convettivi dal basso verso l’alto (generando nuvolosità a sviluppo verticale).

L’aria calda invece è leggera, rarefatta, umida e molto più stabile perché essendo leggera viene uniformemente riscaldata dal basso per strati orizzontali (generando nuvolosità stratificata).
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Riproduciamo ora la situazione del disegno precedente da un’altra prospettiva, facendone cioè una sezione.
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L’aria fredda tenta di andare sotto (incunearsi) a quella calda (fronte freddo).

La velocità di spostamento di un fronte freddo è in media di 40-45 km/h.

L’aria calda tenta di andare sopra a quella fredda (fronte caldo).

La velocità di spostamento di un fronte caldo è in media di 20-25 km/h; si muove più lentamente perché è molto più stabile.

La diversa velocità di avanzamento dei due fronti farà si che ad un certo punto il fronte freddo raggiungerà il fronte caldo. Quando il fronte freddo raggiunge il caldo, si forma il fronte occluso.

Quando il fronte freddo avrà raggiunto completamente il fronte caldo, si crea una situazione particolare; si vengono di nuovo a toccare due masse d’aria con caratteristiche uguali, con la stessa temperatura, ottenendo come risultato che la nuvolosità si attenua per poi sparire. Questa situazione finale della perturbazione si chiama fronte stabile e tende ad estinguersi.

Proviamo ora a schematizzare l’evoluzione dei fronti all’interno di un a bassa pressione extra-tropicale che formatasi intorno al 60° di latitudine compie la sua vita.
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Ora tenendo conto delle informazioni che abbiamo fornito adesso (osservazione della stazione meteo di bordo, prima lettura delle carte sinottiche al suolo, evoluzione dei fronti) dovremmo essere in grado di effettuare la nostra prima previsione meteorologica. Per avere un riscontro di quanto ci aspettiamo manca solo l’osservazione concreta dei fenomeni nuvolosi che affronteremo nella prossima lezione.
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